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ALFONSO DELLA VALLE DI CASANOVA. - Iì I_$ ~ ? ? n ~ q i o  del 1848 in &- 
poli, Lettere ed. da G .  Fortui~uto. - Roma, Bcrtefo, i gr G (8.0, pp. 41). 

Nel rinietterc in  luce queste lettere, scritte da uoino di-alto carattere 
e che hanno cosi viro nccenfn di accorai~~erito e cosi chiara irnprontri d i  
verità, il Fortunato esprime l'avviso che « se non tutti, :ilmeno gran parte 
dei problemi storici del nostro Risorgimento siano da esaminare e da ri- 
solvere con un senso obbiettivo della realtà assai maggiore di quaiito non 
siasi praticato sinora, e che ti-a essi prin-icggirio quelli che coriceriloil0 la 
storia n;ipoletan;t, Ia p i ì~  incertti tuttavia, e la meno definita, delle paxti- 
colari storie cicl nostro risc:itro » (p. 5). E di questo bisogno d i  una re- 
visione porge confèrrna e saggio egli medesimo, non solo col purearc il 
re di Napoli d~tll'accusa di aver voluto con preii~editata perfidia In rivolta 
c la repressione del r; maggio, che invece fu opera ciella frazione radi- 
cale, ma con l'ossert~nre ecuiamenie che « 1n Costituzione non  LI largita 
da Feidinando, come tanti dicoilo c ripetono, per dare scacco dispettoso 
a Carlo Alberto e a Pio IX, iniziatori delle rihrrne; ma per la pavida 
lusinga di scongiur:ire il pericolo, riapparso più n~inaccioscì che nel '20 

al  suo animo di palermitano e di re, il pcricolo del distacco della Sicilia, 
la quale da' primi del secolo, ognora feudale, ognora sospir:inte la medin- 
zioiic inglese c la Tanto idoliitrnta Costitiizione del '12, :i quello unica- 
melite mirava, quello unicamenie s i  proponeva n (p. r 1). « Quando (sog- 
giu17ge il Forttin:tto) c'indurrerno ad ammettere che l' Irighiltcrrri, prima 
e dopo 1'800, ambì i1 protettorato dclt'isola, c, dal '15 in  poi, vegliò per- 
che almeno non le uscisse innanzi, cotilpetitrice, la Francia? )) (p. 12). 

Dalle qi iul i  osservazioni tlisccnde anche la conseguenza che éilla politica 
dei Rorhoni di  Napoli, c alla fomn dei loro eserciti, si deve se Napoli e 
Sicilia, secolrirnientc nl-miche o divise, fossero tenute iilsicnie e serbate 
« libere d'ogni ingerenza straniera, alla redentrice e pacificatrice opera 
dell'ni.iith nazionale n (p. 13). 

Ecco una seria c ogcettiva coiisider~zioiie storica, clie non corre 
dietro alle fit~zio~ii che gli uoiiliiii inventano nella lotta e come stru- 
mento di lotta, tnrt investiga la reaitk dei fatti nel loro svolgersi neces- 
sario. E il Fortuiiato ha pien:i,ragione quando richiede clie u n  sirniIe modo 
d'indagine si esteiida vieppiù nella storia deI risorgiinento. E veramente 
(se debbo manifestare uilch' io il mio avt~jso) converrebbe all'uopo dissol- 
vere addirittiirn questo « corpo letterario n, che si 6 venuto fortnarido col 
nome cc Storia clel risorgimento »; questo corpo letterario, che lia a1 suo 
servigio innuinercvoli scrittori e scrittoreili, pubblicisti e dilettanti, e una 
rete di (t societh storiche >, con i< riviste speciali », c pel quale si annurizia 
persiilo di  tanto in la11 to l' istituzione di speciali rr cattedre ». (Mesi or sono, 
una f:icolttì universitaria, quella di Bologna, propose che d i  esse una al- 
meno fosse subito fondata in quella università, C rlc designò come tito- 
lare un degno uomo, che si era occupato delle opere latine dì Giovanni 
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Boccaccio, e chc cliè prova di biion senso col rifiutare!). Lo spirito anicila- 
zore della cosicidetta Storia del risorgimento n è, tutt'al più, poetico, ma 
noti certamente storico; e, a dissolverla, basterebbe tiient9altro che intro- 
tlurtvi la spirito slorico; perchii i11 questo caso essn s i  fonderebbe suliitu 
nellu storia. politica del secolo decirnoliot~o, ilella quale il moto italiano 
prenderebbe i l  suo significato proprio, spogliandosi dei colori onde il sen- 
t i t~~ento  e l'iii~maginazionc Io hanno rivestito. 15 si rerider,ebbe giustizia, 
come in istoria è dovcroso fare, alle forze di resistetlza che al moto libe- 
rale oppot1evan.o la vecchia 'Italia e la veccliia Europa, o, nella fraseolo- 
gia dei politicanti, I'oscurantjsmo e la reazione. Giustizia: i1 che non si- 
saifica recriminaxione o riir~pianto pe1 pnssnto che è morto c bei1 Inorto, 
riia seii~plicen-iente intelligcrtza di quel passato, e, mercè di essa, ititeIIi- 
genza del presente c clei problemi del presente. Troppo volentieri noi ci 
siamo velati $li  occhi per non vedere cih che, vediito e riconosciuto, ci 
avrebbe ricliicsto faticti di opere. Ma forse una delle conscgucnze della 
presente guerra snrii il disii~teresse per la I( Storia del risorgimento n, 

qnde è stata finora cot~ccpiia, venendo a spegnersi (come è da augurare) 
le risonanze delle passioni e dei motivi sentimentali che jiilpedivano la 
coriversioilc critica cli quella funtasmagoria i11 vera e propria storia. La 
storia, che dovrh ricercarsi e insegliarsi da ora in poi in Italia, sarà, non 
la storia edificante del risorginiento, ma la più grande e varia, e non 
sempre ndaltnbile all'edificazione, storia del mondo moderno, perchè non 
c i  uccad;~ una sccoiidn volta d i  essere sorpresi da una glierra europea, 
igni~ri delle materie in  contestazione e costretti a farci isiruire in fretta 
e furia ria istruttori, che essi stessi, in fretta e furia, s'istruivono. 

GIOEI,E SOI,AHT. - Ii yetzsiero politico di Giov. Rnitisril Ttive+i (un mollar- 
comaco sardo del sec. XIX). - Cagliari, Valdès, 191 5 (pp. 127 in-8.0); 
e Per la ilira e i tcutyi di G. U. i., iv i ,  tip. Sarda, i916 (pp. 124 in-8.0). 

Notevolissinio e istruttivo riscontro al saggio qui pubblicato sulla 
Czilltlrn sicìlii~irn nella seconda metk del secolo scorso sono questi due 
scriiti del prof. Solari intorno alla vita, al. pensiero e si tempi del Tu- 
veri, scrittore e uomo politico sardo; che ha sc:irsissinia ~~ominanzn fuori 
dell' isola nativa ; dove per altro era ed è assai più famoso che conosciuto. 
Se infatti Ia cultura siciliatia nel prjino cinquatitennio di vila nazio~ialc 
si spiega soltarito ove si ricot~duca alla sopravvirenza delle idee proprie 
del sec. XVIII nell'isola, rimasta fuori delle correnti spirituali del conti- 
nente, in Sardegna il Solari ci diiiiostra come le condizioni sociali e po- 
litiche locali e lo stato intellettuale con esse congiunto abbiano potuto 
produrre in mezzo al sec. XIX (i8rg-87) uno scrittore di polso vjgoroso 
che rinnova le idee dei n~onarcomachi del Cinquecento, Ii primo opu- 
scolo (che fu un discorso inaugurale, ma è stato dal S. corredato da ab- 
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